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L'ultima trovata di 4 ministeri 

Limiti sulle strade: 
deroghe per le 

auto «superveloci»? 
Quattro « fasce » secondo la cilindra­
ta - Indecisioni per le vetture oltre i 
1600 ce - Confusione nella segnaletica 

ROMA — Continua l'altalena di notizie sui limiti di velo­
cità da far rispettare sulle strade italiane. Secondo le 

' ultime indiscrezioni i quattro ministeri competenti (tra­
sporti, lavori pubblici. ;ntpr»n e incliis'ria) si act'ingereb 
bero a varare un decreto che. secondo gli esperti, rap 
presenta un capolavoro dell'arte del compromesso. Par­
titi con l'intento di rissare anche nel nostro paese dei 
limiti di sicurezza oltre ai quali non si può viaggiare in 
auto — oltretutto l'emanazione di una legge sui limiti ce 
la impongono gli accordi comunitari — i quattro mini­
steri sarebbero giunti alla originale conclusione che per 
certe auto superveloci la legge non conta, possono sfrec­
ciare all'andatura che preferiscono. In questo modo ver­
rebbero accolte le richieste delle compagnie di assicura-

zione e di alcune case automobilistiche, preoccupate delle 
conseguenze che possono derivare dai limiti di velocità. 

Ma vediamo nei particolari, quale legge si starebbe 
per varare. Per gli autoveicoli fino a 600 centimetri cubi 
di cilindrata la velocità massima dovrebbe essere di 90 
chilometri orari sulle strade ordinarie e sulle autostrade: 
90 e 110 km per le auto da 601 a 900 ce: 100 e 130 km per 
le auto da 901 a 1600 ce. La legge non accennerebbe mini­
mamente al comportamento da tenere per chi viaggia con 
vetture superiori ai 1600 centimetri. Nei quattro ministeri 
c'è chi sostiene la tesi che il limite massimo dovrebbe 
essere di 140 chilometri, altri, invece, chiedono che non 
si indichi alcun limite. < JTI%,> J«K. -~ . A,, .•,;.; - *- , - ^ 

Non si capisce proorio su quali criteri poggerebbe una 
"legge che darebbe alle auto superveloci il permesso di 

viaggiare come vogliono. Se veramente una normativa, 
sui limiti di velocità è dettata da motivi di sicurezza. ' 
perchè queste restrizioni non dovrebbero valere per chi 
possiede una « Ferrari >, un'« Alfa » sprint o altre auto 
con carburatore a doppio corpo? Anche una semplice 
deroga di 10 chilometri orari per le auto superveloci 
creerebbe una tale confusione fra gli automobilisti che 
finirebbe per vanificare lo scopo della legge. Infatti, se 
venisse accolta la richiesta di permettere alle vetture 
con cilindrata superiore ai 1G00 centimetri di viaggiare 
a HO km. si avrebbe in Italia una confusione nella segna­
letica stradale da lasciare sconcertati. Il limite massimo 
indicato ai posti di frontiera e sulle autostrade sarebbe 
di 130 chilometri con una deroga, però, per le auto veloci. 
Una confusione tutta italiana. 

Infine un'ultima indiscrezione. Per le moto i limiti 
sarebbero fissati in due « fasce »: 80 chilometri orari 
sulle strade ordinarie e 90 sulle autostrade per le cilin­
drate inferiori ai" 150 ce: 100 km e 130. rispettivamente, 
per le motociclette di cilindrata superiore ai 151 ce. 

t. C. 

I trasgressori ai limiti di velocità sulle strade vengono 
individuati attraverso questa foto-scheda scattata da uno 
speciale apparecchio 

A Rosolini, un piccolo borgo in provincia di Siracusa 

Cooperativa di giovani nel feudo dei barone 
Studenti e braccianti insieme hanno presentato un piano per la coltura di circa 200 ettari (alcuni sono già stati seminati 
a zucchine e patate) di terra fertilissima ma abbandonata - « E' una sfida contro i disperati tentativi, del passato » 

L'Italia progetta 
le ferrovie 

• urbane di 
Città dei Messico 

ROMA — Il consorzio Italia­
no Soferest per l'esportazlo 
ne di materiali e tecnologie 
ferroviarie, che fa capo alle 
Ferrovie dello Stato e a in­
dustrie IRI e private, quali 
FIAT. Ansaldo, Ercole MA-
relli. Efim, ecc., da qualche 
anno si è affacciato sul mer­
cato Internazionale. 

Dopo il " Venezuela, è la 
volta del Messico. Tra 11 go­
verno messicano e quello Ita­
liano si è convenuto un ac­
cordo In baise'-'al,iqtialè all'Ita­
lia è affidatOjUsemDtetrtnAn-
to della progettazione di un 
sistema W©*«WiaiJHnew fer­
roviarie a Città del, Messico. 
Il plano, nella prima fase, 
prevede la costruzione di 83 
chilometri, r successivamente 
altri cento chilometri di rac­
cordi extraurbani Oli stanzia­
menti per il primo progetto 
si aggirano intorno agli 800 
milioni di dollari. >• 

Con la costruzione della re­
te ferroviaria urbana e delle 
successive ramificazioni, il 
governo messicano prevede di 
dare assetto funzionale al 
traffico cittadino che ha rag­
giunto il punto massimo di 
saturazione, sia sulla strada. 
sia per metrò. 

Città del Messico si inseri­
sce nella tradizione urbani­
stica degli stati nordameri­
cani con 1 suol dodici milio­
ni di abitanti. Non va di­
menticato che il Messico, con 
Argentina e Brasile, tende 
ella leadership dell'America 
Latina. Il tasso di accresci-1 mento annuale della città va­
ria mediamente sul 5.6* .̂ Di 

.conseguenza, i problemi del 
traffico sono enormi se si 
considera Inoltre che in cit­
tà circolano 1800000 auto e 
che il metrò non riesce a tra­
sportare attraverso il - tessu­
to urbano I due milioni - di 
persone in maggioranza lavo­
ratori che dalle abitazioni 
devono raggiungere quotidia­
namente le zone industriali. 

Il metrò. ' di costruzione 
francese e con ruote di gom 
ma come quella parigina, ere 

.stato progettato per la mo­
bilità di 1.500000 persone. In 
alcune ore di punta si no­
tano. all'ingresso di qualche 
stazione metrò, file di passeg 

. gerì di tre-quattrooento me-
, tri. Le sola alternativa pos­
sibile prevista dal governo di 
Città del Messico, è il tra­
sporto integrato, a più si­
stemi: di qui la decisione di 
costruire la rete ferroviaria 
urbana da sistemare nella zo­
na dello spartitraffico del'e 
strade cittadine della lar­
ghezza di q:iaranta metri. 

Quello del Messico non è 
che un esempio. Sì può dire 
che ogni giorno che pavsa. 
il mercato del settore ferro­
viario si arricchisce di offer­
te da parte di paesi che rea­
lizzano programmi di esten­
sione e potenziamento delle 
reti nazionali, o di costruzio­
ne di nuove linee. 

L'elenco delle nazioni che 
tendono allo sviluppo dei tra­
sporti si accresce, si molti­
plica il volume degli affari. 
Non meno pressante si fa la 
concorrenza esercitata da 
gruppi e consorzi di paesi in 
dustrìalizzali in grado di sod­
disfare le richieste. A Città 
del Messico, appunto per le 
ferrovie urbane, era presen­
te nel mese di settembre una 
delegazione giapponese. la 
terza in pochi mesi, compo­
sta di diciatto persone. La 
concorrenza va affrontata 
con Iniziativa, tempestività e 
serietà. La Soferest non può 
starsene con le mani in ma­
no aspettando che le offerte 
di lavoro arrivino in Italia 
bell'e confezionate, cosi come 
il governo non deve lesinare 
od essa l'appoggio necessario 
CHI mercato internazionale. 
* 
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Dal nostro inviato 
ROSOLINI (Siracusa) - L" 
annata è stata pessima. Da 
febbraio non piove. A piazza 
Masaniello, al «mercato delle 
braccia » del « bar Roma >. 
i vecchi braccianti, rassegna­
ti aspettano dai < caporali * 
il lavoro « a giornata ». Qual­
che settimana, fa, i notabili 
del paese furono invitati al­
la < festa del miliardo » tota­
lizzato da un «sensale» che 
ha accumulato e venduto nei 
silos di Chioggia le carote ac­
quistate .sottocosto dai piccoli 
proprietari di Rosolini. 

In questo piccolo borgo ru­
rale dello zoccolo sud-orienta­
le della Sicilia, una pagina 
nuova dell'agricoltura e dello 
sviluppo economico e civile 
la stanno scrivendo, forse sen­
za saperlo, ma ceriocéoscien-
ti dell'enorme fatica che li 
aspetta, quindici giovarti del­
le « liste speciali » ed undici 
braccianti, che, associati in 
cooperativa, hanno presentato 
un progetto per la messa a 
coltura di qualcosa come due­
cento ettari di buona terra 
abbandonata alle ortiche da­
gli agrari: il barone Cartia 
tiene buona parte del suo la­
tifondo pieno di sterpi da an­
ni. Il barone Modica sarebbe 
disposto, si ad affittare il suo 
« feudo » trascurato, ma cen-
totrentamila lire al «tumulo» 
prendere o lasciare. 

Fai qualche chilometro ed a 
Pachino trovi un vigneto lus­
sureggiante che dà il famoso 
« nero ». delizia dei buoni Da­
tati siciliani. Nell'agro di No­
to ci sono altre colture spe­
cializzate. Ma Rosolini è co­
me un'isola: una zootecnia 
vecchia di secoli, mancano 
l'acqua e l'elettricità, in col­
lina la piccola proprietà spez­
zettata. stretta tra l'incudine 
del clima e il maglio dei «sen­
sali». poi un deserto d'erbac­
ce. che non è la natura, ma 
l'uomo ad a\er creato 

L'idea della cooperativa 1' 
hanno avuta insieme un pre­
te. i giovani frequentatori del­
la sua parrocchia ed una deci­
na di studenti, già avanti nei 
corsi universitari, braccianti 
« stagionali » d'estate, un po' 
per aiutare in famiglia un 
po' per pagarsi la vacanze. 

Carmelo laureila 23 j»nni. 
quarto anno di « Medicina > 
e Corrado Vaccansi. 22 anni, 
primo anno di Economia e 
Commercio, tra i braccianti 
di Rosolini hanno acquistato 
popolarità e stima. In cam­
pagna c'è ancora chi li scher­
nisce. perché, dicono. « a pi­
gna ta comune un vagghie 
mai ». Ma questa « pentola 
comune » che è la cooperati­
va e la lotta per un'a*"--^' 
tura affrancata dai rapporti 
feudali e dall'ignoranza, ha 
cominciato a bollire. 

A maggio Carmelo e Corra­
do lavoravano assieme agli 
anziani in una grande azen 
da. dove la paga era ben 
sotto quella fissata riti con­
tratto. Fecero il diavolo a 
ouauro f "«"be' non li dovet 
tero ascoltare: 15 mila lire 
per tutti E lo stesso fu per 
l'organizzazione e l'orario di 
lavoro. Erano bravi, ren *\a 
no sul lavoro, e si facevano 
valere col padTre. Ora li 
chiamano, con affetto. « quelli 
della cooperativa ». 

C'è chi ancora sta -*l bal­
cone ad aspettare comn f ni 
rà. C'è chi. invece, già li so-
sfene e partecioa concreta 
mente alla iniziativa. Tant'è 
che i giovani hann. eia co­
minciato a lavorare, prima 
ancora di f*efn>e Io e statu­
to». facendosi affidare sulla 
parola un ritaglio di terreno 
qui.un altro li. 

Sembrava poco, ma è mol­
to: è tanto; un ettaro l'hanno 
sommato a zucch p-» "he tra 
quindici giorni si potranno 
raccogliere. Mezzo ettaro a 
carot*> - che stanno ~ germo­

gliando. Un altro mezzo di 
aglio, il terreno è già prepa­
rato. Due con patate: per 
quelle aspettano certe semen­
ti sperimentali olandesi che 
« l'Università di - Catania — 
spiega Pippo Cicero, venti an­
ni iscritto ad Agraria — ci 
darà gratis. Pensiamo anche 
ad un allevamento di coni­
gli e di maiali. A casa ho 
una cassa di libri e di dispen­
se da consultare sull'argo 
mento». Nel piccolo campo. 
onesta rivoluzione è e'à visi 
bile: l'acqua — cinquemila 
lire per dodici litri — sccon 
do. e gli hanno fatto lo scon­
to. che gli altri pagano sino 
ad ottomila — pur scendendo 
da un un ripido pendio, ar­
riva lenta ed irriea dolcemen­
te le piantine, grazie alla ca­
nalizzazione attenta e razio­
nale fa"hà"da 'Andrea Nuzza-
relló. uri bracciante di 40 an­

ni. tra i primi ad iscriversi. 
partecipa a tutte le riunioni, 
è tornato con nuovo entusia­
smo sui camDÌ. -

Nel resto del paese lo scet­
ticismo e la sfiducia nella 
cooperazione sono duri a mo­
rire. « Ma ormai — spiega 
Giovanni Giuca. 19 anni 
— per noi riuscire è quasi 
un punto d'onore, una sfida » 
Sono andati a Floridia. per 
spiegare come hanno fatto ad 
altri giovani, che intendono 
seguire il loro esempio. A No­
to. stessa composizione, stes­
so stile di lavoro, un'altra 
cooperativa analoga sta na­
scendo. i .. 

Il problema da affrontare 
subito è quello della commer­
cializzazione, grande scoglio. 
contro cui si sono infrante 
tante speranze imprenditoriali 
di piccoli cpltivaori della zo­
na. « Guarda quella casa 

sprangata con i segni del lut­
to — dicono —: un piccolo 
proprietario, due milioni ri­
sparmiati chissà come, li in­
veste tutti in zucchine. Ne 
produce a quintali, poi non sa 
a chi e come venderli. Il 
"sensale" comincia a sfotter­
lo. lo ricatta. Ne è morto di 
crepacuore». A giorni i gio­
vani di Rosolini vanno a Mo­
dena. per cercare altri sboc­
chi di mercato, liberi dalla 
pastoia della intermediazione 
parassitaria. L'appuntamento 
con i dirigenti di un consor­
zio della lega delle coopera­
tive, è già fissato. Ne parla­
no con speranza e non solo i 
giovani in paese. 

La lezione, infatti, non ri­
guarda soltanto il modo nuo­
vo di lavorare i campi, as­
sociati, con l'aiuto della scien­
za e della tecnica. In una 
tradizione di «scontri fronta­

li » e di musi duri tra la « si­
nistra » e gli « altri », ha qual­
che significato che ad affi­
dare alla cooperativa una 
parte del terreno che questi 
giovani stanno coltivando, sia 
stato un sacerdote, «don» Ste­
fano Trombatore, e che sulle 
piccole gelosie di paese abbia 
prevalso una inaspettata ge­
nerosità. Un piccolo proprie­
tario, Pietro Adamo, per e-
sempio. ha garantito lui stes­
so il consorzio agrario, per 1' 
acquisto di concimi e semen 
ti: i ragazzi pagheranno a 
fine raccolto. 

La loro « banca » — in man­
canza di precise scelte dello 
Stato e della Regione sul so­
stegno creditizio alle coope­
rative giovanili della « 285 » 
— è per ora la solidarietà 
popolare. ^ _ . .. » 

Vincenzo Vasile 

La rassegna del Mias a Milano 

Vale 100 miliardi 
il mercato dello 
sport per pochi 

Dietro il grande successo del Mercato internazionale — Dati si­
gnificativi: nello sci, l'84% appartiene alla classe medio-alta 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Corsie fitte di 
di gente e stand traboccanti; 
compratori che cercano pro­
dotti nuovi, o almeno river­
niciati. da vendere, e mezzi 
campioni, soprattutto del ten­
nis, che si danno da fare 
per ottenere rappresentanze 
o comunque prebende. Que­
sto è il MIAS, Mercato in­
ternazionale dell'articolo spor­
tivo: frenesia e ansia, astuzia 
e caccia all'occasione, e an­
che qualcosa di più. Ormai 
lo sport è un fatto sociale di 
tale importanza che non muo­
ve più gli spiccioli dì una vol­
ta, muove miliardi e attorno 
a questa massa enorme dì 
denaro c'è una moltitudine 
preoccupata di assicurarsi 
piccole o grosse fette o, al­
meno, le briciole. 

Il mercato dell'articolo spor­
tivo ha prodotto nel '75 un 
saldo attivo per il nostro Pae­
se di 26 miliardi e 400 mi­
lioni. Nel '76 il saldo si è 
quasi raddoppiato (47 miliar­
di e 600 milioni), mentre per 

, il '77 si prevede, con stime 
caute, un attivo di addirittura 
100 miliardi. 

Attrezzi 
raffinati 

Ma ci sono sport e sport. 
La ricchezza viene soprattutto 
dallo sci e dal tennis e cioè 
da abbigliamenti costosi e raf­
finati e da attrezzi altrettanto 
costosi e raffinati. L'attivo, 
che è certamente utile al Pae­
se perchè rappresenta un gua­
dagno tra tante perdite, è an­
che lo specchio — limpido 
ed esemplare — di una vi­
cenda sportiva di stretta « é-

mente chiarificatrice di que 
i/o fenomeno. 

L'indagine dice che su 100 
praticanti lo sci, il 34.8ro ap­
partiene alla classe superiore. 
il 50,4 a quella media, il 14 
alla medio inferiore e lo 0,9 a 
quella inferiore. Nemmeno 

marchi di produzione del 
« pool ». 

L'invenzione — che è dt 
Jean Vuarnet, commissario 
tecnico dello sci alpino az­
zurro della rinascita — ha 
scatenato la guerra. La cac­
cia al campione è talmente 

meccanismo si modifica in 
maniera accettabile: 18; 56; 
24.2; 2,4. 

Gli sport costosi — e co­
stosi perchè cosi si preferisce 
che siano — si assomigliano, 
e infatti le percentuali dello 
sci sono quasi uguali a quelle 
del tennis. E in effetti, riu-
scitc a immaginare che i cir­
coli tennistici siano strutture 
create per collaborare con le 
scuole e con gli enti locali 
per garantire ai meno ab­
bienti l'uso e il consumo di 
una disciplina sportiva? 

Le cose tuttavia dovrebbero 
cambiare. La legge 382 ora 
delega alle amministrazioni 
locali la diffusione dello sport. 
Incarica cioè le Regioni, le 
Province e i Comuni di rea­
lizzare lo sport sociale. Le 
cifre della Doxa indicano che 
siamo lontanissimi da que­
sto « sogno » e che pure la 
volontà politica di ottenere 
qualcosa che allarghi V* éli­
te* è ancora da venire. 

Il MIAS è un mercato, e 
come tale segue regole pre­
cise: il profitto attraverso i 
meccanismi tradizionali. E le 
federazioni sportive, preoccu­
pate di non poter realizzare 
i programmi stabiliti per man­
canza di fondi si rivolgono 
alle industrie costringendole 
a versare un obolo per la 
pubbliciu che i campioni del­
lo sport gli garantiscono. Ed 
è nato il « pool » dello sci e 
sta nascendo quello dell'atte-

lite »; ti mercato dello sport, j fica. « Pool » vuol dire cau­
se ne vogliamo o meno ac- ' sorzio e consorzio nel mondo 
celiare i responsi, è il mer- I dello sport significa l'unione 

per il gioco delle bocce, ti i spietata che si assiste a scene 

cato degli sport per pochi.' 
La Doxa ha realizzato per 

la Assosport — l'associazione 
degli operatori del mercato 
sportivo — un'indagine alta-

di un gruppo di industriali 
che danno denaro a una fede­
razione . in cambio dell'uso, 
da parte dei campioni e della 
disciplina in questione, dei 

come quella dello sciatore che 
taglia il traguardo e non fa 
nemmeno in tempo ad alzare 
gli occhi per controllare il 
tempo realizzato che c'è su­
bito l'« amorevole » emissario 
di una casa di abbigliamento 
che gli mette sulle spalle una 
giacca a vento con marchio 
bene in vista. Delle teleca­
mere, ovviamente. 

Verità 
lapalissiana 

// lavoro della Doxa è cer­
tamente incompleto, ma illu­
minante. Quando su queste 
colonne si è sostenuto che 
in Italia tutto lo sport è di 
« élite ». si è sostenuta una 
verità lapalissiana. Ma fa co-
munque sempre effetto sco­
prire che lo sport lo fanno 
i privilegiati. E cosi, ad e-
sempio, si assiste alla spinta 
sempre più forte verso le 
discipline alpine a scapito 
dello sci da fondo. Perchè? 
Ma perchè le discipline al­
pine sono costose e rappre­
sentano un consumo più co­
spicuo. 

Le federazioni seguono ì de­
sideri dei fabbricanti e oli 
enti locali sono — in genere 
— impreparati a fare quel 
che sarebbe bello che faces­
sero. Così vanno le cose: se 
la scuola non propone niente 
ci pensano i privati. E se ci 
pensano i privati, bisogna ave­
re i quattrini. E chi non ha i 
quattrini sta in quello 0,9 delle 
classi più diseredate e ci sta. 
probabilmente, a prezzo di 
saltare U. frutta o il cinema 
per fare il week-end. 

Remo Muiumeci 

Si tratta di un giovane di 25 anni 

Figlio di un industriale 
oleario rapito 

in provincia di Milano 
E' Giovanni Belloli — Tentativo di 
sequestro nel capoluogo lombardo 

MILANO — Nuovo sequestro 
di persona in Lombardia. Que­
sta volta l'c anonima » ha col­
pito Giovanni Belloli. 25. anni. 
figlio di Terenzio Belloli. tito­
lare del noto oleificio. Giovan­
ni Belloli. ieri sera verso le 
19.30 stava rientrando a casa 
proveniente dallo stabilimento 
a bordo della sua « 126 » Fiat 
di colore blu. 

Improvvisamente, a circa 
metà strada fra Inveruno e 
Cuggiono. l'utilitaria è stata 
costretta a fermarsi da una 
vettura di grossa cilindrata. 
forse un'« Alfetta » che le ha 
tagliato la strada. Dall'auto 
sono scesi tre o quattro indi­
vidui armati che hanno estrat­
to di peso il giovane dalla 
sua auto e Io hanno caricato 
sull'« Alfetta ». L'automobile è 
subito ripartita a gran ve­
locità nonostante la fitta neb­
bia che gravava sulla zona. 

Pochi minuti dopo è scattato 
l'allarme e i carabinieri han­
no istituito numerosi posti di 
blocco nella speranza di in­

tercettare l'auto dei rapitori. 
La nebbia però rende proble­
matiche le ricerche dei ban­
diti e del loro astaggio. -

Un tentativo di sequestro è 
fallito a Milano. Mario Viga­
no. 33 anni, imprenditore edi­
le. è stato aggredito da due 
giovani armati mentre rien­
trava nella propria abitazio­
ne di via Cola di Rienzo 22. 
I banditi l'hanno assalito da­
vanti al portone, tempestan­
dolo di pugni. Il pronto in­
tervento di alcuni passanti, e 
la reazione della stessa vit­
tima, però. li hanno convinti 
a desistere dall'impresa. • 

I malviventi si sono dati al­
la fuga, inseguiti dai passan­
ti. All'angolo con via Savona 
hanno estratto le rivoltelle. 
esplodendo alcuni colpi all'in­
dirizzo degli inseguitori, che 
si sono fermati. Subito dopo 
i mancati rapitori sono saliti 
a bordo di una « Citroen CX » 
bianca, guidata da un com­
plice. che si è allontanata ve­
locemente. 

Non è uscita «L'Ora» di Palermo 
PALERMO — Non è uscio 
ieri — e la sospensione del 
le pubblicazioni si protrarrà 
anche cggi — il quotidia­
no delia sera di Palermo 
L'Ora. La man. ita uscita 
del giornale è dovuta a due 
scioperi indetti dal comita­
to di redazione e dal consi­
glio di fabbrica, che hanno 
accusato l'editore del man­
cato rispetto del patto Inte­
grativo aziendale. 

I concigli d'ammmi&trazlo-
ne de L'Ora e dell'Ora Im­
mobiliare, riunitisi dopo .a 
proclamazione dello stato di 
agitazione da parte dei fior-
naltstl e dei tipografi, han­
no contestato la fondatez­
za delle motivazioni deLo 
sciopero in quanto — hanno 
osservato — secondo gli ac­
cordi aziendali gli Impegni 
finanziari cai l'editore era 
vincolato per il lf77 Tono 
stati adempiuti, ed anzi su­
perati abbondantemente in 
conseguenza al pelante de­
ficit aziendale, fi* jl II lu­
glio •corso. • --

Secondo l'editore, tale si­
tuazione era stata r ipetu­

tamente fatta presente alle 
rappresentanze dei giornali­
sti e dei tipografi, alno al­
l'ultimo incontro precederne 
la proclamazione dello stato 
di agitazione. Nel corso di 
tale incontro, anzi, la soc.e-
t£ — si osserva nel comuni­
cato — si era manifestata 
disponibile a «ulteriori sa­
crifici », per cui, prosegue la 
nota, l'atteggiamento de.-
l'editore non può essere de­
finito né «improvviso», ne 
« ingiustificato ». né « im­
motivato ». mentre la sospen­
sione delle pubblicazioni e 
da attribuire piuttosto i*U 
«Indisponibilità» della rap­
presentanze sindacali per il 
contenimento dei costi. 

A conclusione del comuni­
cato, i consigli d'ammintaua-
zione delle due società defi­
niscono Insostenibile l'attua­
le situazione e confermano 
la propria disponibilità a. 
sostegno di una soluzione 
cooperativa o comunque 
autogestita, ma, in MWIBI 
di adeguate proposte, rimet­
tono ogni decisione alla as­
semblea degli azionisti. 

Le auto d'occasione, 
per essere serie, devono 

essere garantite. 

Carta in mano. 
Una bella garanzia scritta. Te la mettiamo in che per alcune ha una durata di 6 mesi, senza limite 

mano alla consegna dell'auto. Possiamo farlo perche di chilometraggio in tutta Italia, sia per i pezzi di 
le nostre auto sono rigorosamente selezionate, ricambio che per la manodopera. 
controllate, verificate. Vieni all'Eurocasion. Troverai tantissime auto 

Cosi sei al riparo da ogni sorpresa. E. a seconda di tutte le marche e di tutti i modelli, al prezzo più 
dell'auto che ti scegli, ti scegli anche la garanzia, conveniente. 

Eui presso la rete Citroen, 
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